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Geologia. — Schema strutturale del Permo-Trias postercinico nelle 
A lp i Meridionali. Nota di A l f o n s o  B o s e l l in i , presentata (#) dal 
Corrisp. P. L e o n a r d i .

L a presente N ota, a ca ra tte re  prelim inare, ha l’in tendim ento  di dare 
alcune schem atiche notizie suH’evoluzione am bientale e s tru ttu ra le  delle 
Alpi M eridionali du ran te  il P erm o-T rias. I risu lta ti finora o tten u ti hanno 
messo in rilievo alcuni fa tti e situazioni di particolare im portanza, che si è 
ritenu to  fosse u tile  segnalare an ticipatam ente .

Al prof. P. Leonardi, che mi ha seguito du ran te  le ricerche, va il mio 
sentito  ringraziam ento.

*
*  *

D uran te  il lungo periodo postercinico, che da vari m om enti del Perm o- 
Carbonifero va fino al T rias superiore, si individuarono e si caratterizzarono 
nelle A lpi M eridionali alcuni grandi lineam enti, aventi alP incirca direzione 
nord-sud , che m antennero  con notevole costanza un loro preciso com porta­
m ento s tru ttu ra le  che variam ente controllò il tipo e l’en tità  della sed im enta­
zione; questo nonostan te i leggeri spostam enti dell’asse e le im m ancabili 
flu ttuazioni di facies.

Osserviam o così che nelle Alpi M eridionali vi sono « a lti s tru ttu ra li»  
(jpiattaforme), cara tterizzati da una sedim entazione assai condensata e rid o tta , 
e « bassi s tru ttu ra li » (bacini), riconoscibili per il fo tte  ispessim ento della 
sequenza sedim entaria.

L a loro successione da Occidente a O riente è la seguente: Piattaforma 
luganese, Bacino lombardo, Piattaforma atesina, Bacino carni co-bellunese e 
Piattaforma giuliana  (fig. 1).

L a Piattaforma luganese, tip icam ente rapp resen ta ta  a O ccidente del Lago 
di Lugano, com prende il territo rio  varesotto-luganese nonché la regione preal­
pina piem ontese confinante con la Lom bardia. L a serie sedim entaria prelias- 
sica, pu r m ancando di lacune sensibili, è p iu tto sto  rid o tta  ed il suo spessore 
complessivo è generalm ente inferiore ai 1000 m etri (Azzaroli e C ita, 1963).

Il Bacino lombardo, che dal Lago di Lugano si estende a O riente fino alla 
sponda occidentale del Lago di G arda e al G ruppo di B renta, è rappresen­
ta to  invece da una potentissim a sequenza sedim entaria che in alcuni pun ti 
(Val Seriana, Lago d ’Iseo) raggiunge il massimo spessore di tu tte  le A lpi 
M eridionali. L ’en tità  della subsidenza fu assai notevole so p ra ttu tto  du ran te  
Il Perm iano (spessori di 2000 m e più) (De S itter, 1949), il Carnico, il Norico e 
il Retìco (Vecchia, 1950). Nel T rias superiore si depositarono sedim enti per

(*) Nella seduta del 13 febbraio 1965.
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2 l8

3“ S Km  di spessore. In to tale per il Bacino lombardo si possono calcolare 
spessori del Pern io-T rias sui 5-8 Km.

L a Piattaforma atesina (fig. 2) si estende, ad O riente della Val di Non 
e del Lago di Garda, fino alla Val Badia e alla Valle delCordevole com prendendo 
più a sud l ’area dei Lessini, della conca di Recoaro e dell’altipiano dei Sette 
Comuni. L a sequenza sedim entaria tipo può essere considerata quella delle 
D olom iti Occidentali. L a potenza m edia dell’in tera  serie pern io-triassica è 
generalm ente inferiore ai 2000 m etri (Leonardi, 1955, 1962). C ara tte ri d istin ­
tivi della piattaforma sono la sensibile riduzione del Perm iano e quella notevo­
lissima del T rias superiore. Il R aibliano ha spessori medi di 30-40 m m entre 
il Norico ed il Retico sono rappresen ta ti com unem ente dalla Dolom ia P rinci­
pale con potenze varian ti da 1000 a 300 m etri. Q uest’u ltim a fortissim a con­
densazione, osservabile nel Gruppo di Sella, è u n ’ered ità della «fase garde- 
nese » del T rias m edio-inferiore che si ripercosse in modo del tu tto  partico ­
lare sulla piattaforma ; tale fase orogenetica è docum entata dalla «D orsale 
badioto-gardenese » (Bosellini, 1964), dal Conglom erato di R ichthofen e dal 
Conglom erato di T re tto  (regione di Recoaro) (De Boer, 1963).

Il Bacino carni co-bellunese si sviluppa ad O riente della Val Badia, del 
G ruppo della C ivetta  e delle Alpi Feltrine estendendosi a ll’incirca fino ad 
una zona com presa tra  l ’allineam ento B ut-C hiarsò  e il m eridiano di Pontebba 
(Selli, 1963); è doveroso ricordare che in questa regione la serie postercinica 
(postsaaliana) poggia ad ovest sul basam ento scistoso-cristallino e a est 
sulle formazioni paleozoiche della C atena Carnica. Il Perm iano nella parte  
centrale del bacino (Comelico) raggiunge i 1000 m di spessore, il W erfeniano 
500-600 m, l ’Anisico e il Ladinico 2000 m e più, il R aibiano 1000 (forse 
2000?) m, il Norico e il Retico oltre 1500 m.

L ’in tera  serie sedim entaria perm o-triassica postercinica del Bacino car­
n i co-bellunese ha spessori che si aggirano sui 5-6 Km  (fig. 2).

L a Piattaforma giuliana , che si protende ad O riente del m eridiano di 
Pontèbba, è rap p resen ta ta  nelle Alpi Giulie Occidentali, nell’alto bacino 

! dell’Isonzo e probabilm ente nelle Alpi della Gail O rientali. L a serie perm iana 
postercinica to rna ad essere notevolm ente r id o tta  (Selli, 1963). A renarie di 
Val G ardena e Form azione a Bellerophon possono raggiungere com plessiva­
m ente un massim o di 300 m di potenza. Anche il T rias m edio-inferiore (W er­
feniano, Anisico e Ladinico) è sensibilm ente rido tto  con facies tip icam ente di 
piattaforma . L ’Anisico per esempio è rappresenta to  quasi com pletam ente dalla 
Breccia di Ugovizza del tu tto  parallelizzabile ai conglom erati di T re tto  e di 
R ichthofen della Piattaforma atesina. Con il Trias superiore invece la subsi­
denza acquista u n ’in tensità  tale da m antenere il passo con quella del bacino. 
S o p ra ttu tto  d u ran te  il Norico e il Retico la Piattaforma giuliana  dim inuisce 
notevolm ente la p ropria  individualità.

Le pia tta f orme posterciniche delle Alpi M eridionali furono partico larm ente 
p red ile tte  da ll’a ttiv ità  m agm atica.

Sulla Piattaforma luganese, ad Occidente del Lago di Lugano, troviam o 
in fa tti i vari g ruppi g ran itici di Baveno, di M ontorfano, del Lago d ’O rta , della
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Valsesia, del Biellese nonché il complesso porfirico perm iano del V aresotto . 
S ull’« alto s tru ttu ra le  » atesino, oltre ai m agm i porfirici perm iani, trovarono 
sede n atu ra le  il complesso in trusivo di Predazzo eM onzoni, ram m asso  grano- 
dioritico di Cima d ’A sta, il ciclo vulcanico ladino-carnico e quello, in p reva­
lenza paleogenico, della regione dei -Gessini e dei Berici. Q ueste vulcaniti 
terziarie sono in fa tti localizzate tra  il Lago di G arda e Bassano del G rappa, 
proprio sul « carapace » della grande s tru ttu ra  atesina.

PIATTAFORMA BACINO PIATTAFORMA BACINO PIATTAFORMA
LUGANESE LOMBARDO ATESINA CAR N ICO-BELLUNESE GIULIANA

S

4

3

2

1

N OR I C O

L ADI  N ICO ^ 
A N I  SI  CO /

WERFENIANÓ 7

Fig. 3. -  Sezioni generalizzate, seriali nel tempo, attraverso le Alpi Meridionali.

Dopo una prim a individualizzazione duran te il Perm iano, le varie un ità  s tru ttu ra li subiscono un periodo di offuscamento nel 
Trias m edio-inferioré per poi riacquistare n e ttam en te  la loro individualità durante il Raibliano, il Norico ed il Retico.
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Nella Piattaforma giuliana  trovò sede a d a tta  il ciclo m agm atico ladino- 
carnico (porfidi quarziferi, melafiri ecc.); nel vicino Bacino carni co-bellunese 
non si riscontrano invece vulcaniti triassiche se si eccettuano i due casi, iso­
lati e di lim ita ta  im portanza, di V inaio e Forni di Sopra (Selli, 1963).

L a causa prim a dell’esistenza di queste piattaforme, la loro stab ilità  e 
quindi la loro costan te posizione s tru ttu ra lm en te  a lta  sono probabilm ente 
da ricollegarsi a zone m agm atiche profonde che en trando  periodicam ente in 
a ttiv ità  in iettarono , e sem pre piu irrigidirono, la copertura sedim entaria 
soprastan te .

L ’evoluzione delle varie s tru ttu re  è avvenu ta in condizioni chiaram ente 
distensive; i passaggi tra  bacini e piattaforme erano p iu tto sto  bruschi ed in 
corrispondenza a zone s tre tte  e allungate in più o meno continuo sta to  di 
tensione.

L a storia evolutiva delle A lpi M eridionali ru o ta  a tto rno  ai due piani 
Anisico e Ladinico; d u ran te  il T rias m edio-inferiore in fa tti i vari lineam enti 
s tru ttu ra li, già ch iaram ente delineatisi du ran te  il Perm iano (fig. 3), subiscono 
un certo offuscam ento perdendo sensibilm ente la loro ind iv idualità. Con il 
R aibliano, il Norico ed il Retico si riacutizzano però i ca ra tte ri s tru ttu ra li 
(fig. 3) già delineatisi fin dal Perm iano, sicché bacini e piattaforme acquistano 
anche una precisa e significativa ind iv idualità  paleogeografica. Questi bacini 
e piattaforme rim asero però sem pre nell’am bito di domini continentali, in tra - 
cra tonici e pregeosinclinali rappresentandone s tru ttu re  di second’ordine'.

L a te tton ica  alpidica ha probabilm ente risen tito  di queste s tru ttu re  p ro ­
fonde, sicché m entre  nei bacini prevale u n ’in tensa deform azione della serie di 
copertura, questa stessa sulle piattaforme segue passivam ente la te tton ica  
dello zoccolo ed è quindi ca ra tte rizza ta  prevalentem ente da m ovim enti per 
fra ttu re .

Nelle A lpi M eridionali gli andam enti te tton ici sono disposti « a covoni ». 
Si ha la m aggior costipazione nei bacini ed un irradiam ento  degli elem enti 
te tton ic i nei pressi delle piattaforme sopra le quali si riscontra poi una te t to ­
nica prevalen tem ente disgiuntiva. F requenti fra ttu re  si localizzano sui fianchi 
delle s tru ttu re  dove più si fanno sentire gli squilibri dovuti al diverso com por­
tam ento  delle s tru ttu re  stesse. Con questo però non si esclude affatto  l’in te r­
vento di a ltre  cause nella costruzione della complessa e varia te tton ica  delle 
A lpi M eridionali.
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